Negrar, Ospedale Don Calabria, domenica 06.11.05

A proposito di quanto scrissi il 26.06.05 (“Il Dio in cui credo non è quello delle Religioni), trascrivo quanto Padre Alex Zanotelli scrive su Nigrizia (ottobre 2005): “Ma io ripeto: se la nostra spiritualità non diventa una spiritualità incarnata, che ci porta a impegnarci per la vita, per questo mondo, contro la fame, vuol dire che non crediamo in nessun Dio. Che la nostra (fede/religione) è pura evasione”.

E ancora Zanotelli (Nigrizia, settembre 2005): “Tanta spiritualità che si trova in giro è stanca, vecchia, schizofrenica. E questo vale per tante nostre chiese locali e per tanti nuovi movimenti, per i quali la Parola di Dio rischia molto spesso di diventare funzionale al sistema. ... Bush, presidente degli Stati Uniti, sta leggendo la Bibbia.  Una volta alla settimana, si trova con i pezzi grossi del governo e, insieme, riflettono  e pregano. La lettura della Bibbia che fanno Bush e il suo entourage è profondamente funzionale al nostro sistema occidentale. Non c’è soltanto un fondamentalismo islamico,  ma anche un fondamentalismo cristiano (quello di Bush),(e io aggiungo : come quello di troppi movimenti ecclesiali cattolici, che meriterebbero d’essere chiamati sette piuttosto che “movimenti”), un fondamentalismo ebraico (quello di Sharon) e un fondamentalismo indù e buddista... Quando parliamo di spiritualità, di parola di Dio, dobbiamo sempre chiederci: ma questa parola da dove è letta? Da chi è letta? Non ci si scappa: se non è una parola che mette in discussione questo sistema che uccide, non è parola di Dio... Come possiamo accettare un sistema economico-finanziario che uccide ogni anno milioni di persone per fame? Come possiamo accettare un mondo che spende mille miliardi di dollari l’anno in armi e che alimenta una cinquantina di conflitti con innumerevoli morti? Come possiamo accettare che una minoranza degli uomini (meno del 20%) stia consumando le risorse del mondo (più dell’80%!)? E’ chiaro che siamo in presenza di un sistema che nega radicalmente quello che è il messaggio evangelico”.

Infine: “Questi miei pesanti giudizi sull’attuale sistema derivano unicamente da un mio profondo incontro con Gesù di Nazaret”.

Chiaro?

Bolzano, giovedì 09.02.06

Ciò che mi interroga quando rientro in Italia è l’incontrarmi con gente che afferma di non credere all’esistenza di Dio, e sono persone “istruite”, mentre le persone stimate “non o poco istruite” sono più propense a crederci. E poi i popoli delle culture dette “primitive” (io direi piuttosto “primarie”) non solo credono all’esistenza di Dio o di Divinità, ma non ne hanno nemmeno l’ombra di un dubbio... Per un razionalista e positivista abbastanza superficiale la spiegazione sarebbe evidente: la credenza nell’esistenza di Dio o della Divinità è solo frutto dell’ignoranza, ecc. ecc. ...

Io credo che solo un pensiero impastato di ideologia può trarre tale conclusione.

Etabe 3, giovedì 25.05.06

(Ore 1,30) La sconfitta del Golgota. Non è né può essere il Dio vincitore e trionfatore del Mar Rosso e del Sinai e della conquista della Palestina (= terra dei PHILISTIN!) da parte degli Ebrei; non è neanche il Dio delle Chiese sedicenti cristiane, in cui il patibolo dello schiavo è arma (spada) di conquista e di trionfo, quando non è addirittura osceno gioiello o simbolo d’esibizionismo proselitistico.

Sul cammino di Emmaus, ai discepoli viandanti delusi dalla sconfitta di Gesù, Egli spiega: “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Luca, 24,25). La sola cosa che sembrano aver capito quei due  era che Gesù non era morto...: una riconferma insomma della loro speranzosa attesa di un Messia vincitore e glorioso. E invece Gesù ha cercato di convincerli di ben altro: la “sua gloria” è tutt’altra da quella creduta dai seguaci, visto che si presenta in maniera così “poco gloriosa” da non essere neanche riconosciuta... Ma tant’è: gli idoli sono più credibili di Dio, soprattutto del Dio perdente di Gesù.

Etabe 3, domenica 04.06.06

Domenica di Pentecoste.

Il 31 maggio u.sc. è morto nostro fratello Vito.

Abbiamo saputp la notizia mercoledì scorso. 

Con i Pigmei abbiamo pregato per lui e concelebrato due  Messe.

Vito era ammalato di diabete fin dai suoi dieci anni. Ha vissuto la sua malattia con coraggio, fino alla sua morte a settant’anni compiuti il 2 novembre 2005.

Ho detto ai Pigmei: “Noi abbiamo il “costume” di non fare manifestazioni esterne di dolore e di lutto; il nostro dolore è dentro, nel cuore”... con quel nodo alla gola e quel senso di smarrimento nei momenti più improvvisi...

Arrivati a Kadodo-Etabe 3 il 7 maggio, abbiamo ripreso subito la battaglia in difesa dei Pigmei dai soprusi dei Babila e della soldataglia. Approfittando della nostra assenza (eravamo in Italia) li derubano di tutto, li imprigionano abusivamente, ecc. E le autorità che fanno? Ma sono appunto loro gli autori di tali ingiustizie! E i soldati ONU (della MONUC) stanziati a Beni? Quelli hanno già da fare a sfruttare la foresta col taglio e commercio legalmente abusivo dei legnami pregiati. Le armi servono anche e soprattutto a questo, anche quando sono brandite in nome dei diritti dei popoli... E i Pigmei continuano sul lento e inesorabile cammino del loro genocidio, direi anzi e ormai “autogenocidio”, perché abbagliati dalla chincaglieria del consumismo globalizzante e globalizzato, imposto in nome dello “sviluppo” e del “progresso”.

Kibelenge, uno dei nostri migliori collaboratori, ne ha fatta, o meglio, gliene hanno fatta fare una ben grossa. E’opportuno sapere anzitutto che Kibelenge è sì un ottimo collaboratore, ma è e cerca di restare in tutto e per tutto PIGMEO, cioè libero e indipendente. Così gode del massimo della mia stima. Per esempio, è rimasto religiosamente fuori da ogni religione, cristiana compresa, fedele alla sua religiosità naturale. E questo me lo fa ammirare più di tutti questi cristiani (cattolici e protestanti)  biascicapaternostri e sempre lì a mordersi d’invidia ed egoismi da cani rabbiosi...

Todi Kibelenge, dunque, si è trovato con una figlia messa incinta da un ragazzotto pigmeo di KABUNGWE (a una ventina di km da qui).Tradizione vuole che i due si sposino e che la sorella o una ragazza della famiglia del ragazzotto vada in moglie  a un ragazzo della famiglia di Kibelenge (= matrimonio di scambio, senza dote). E qui comincia il guaio: Todi ha sì un figliolo da sposare, ma è ancora un “ragazzo” quindicenne, che frequenta la nostra scuola di alfabetizzazione e quella di falegnameria a Kadodo: insomma, non è ancora abbastanza maturo per il ruolo di marito. Ma la famiglia della ragazza di Kabungwe, inviata a Kadodo a sposarsi col figlio di Todi, esige ad ogni costo che il ragazzo quindicenne sposi subito la loro ragazza, perché “con i tempi che corrono , le ragazze... non ci si può fidare”... A nulla sono valse le obiezioni di Kibelenge, che proponeva di alloggiare la ragazza a Kadodo in casa del vecchio “capo” SINGA, in attesa che il ragazzo maturasse un po’... Niente da aspettare: “Questo matrimonio s’ha da fare e subito”, e s’è fatto proprio nei primi giorni del nostro rientro a Kadodo.

Ci abbiamo messo un po’ a scoprire tutta la storia e, nel frattempo, prima abbiamo aiutato Kibelenge con un po’ di soldi per le spese di matrimonio del figliolo; poi, scoperta parte della storia, e, soprattutto, l’immaturità del ragazzo e il matrimonio forzato a cui era costretto, Benito mi ha detto che lui non parteciperà alla festa, e io con lui...  

Alla fine, alcuni giorni fa, Kibelenge m’ha svelato i retroscena di cui sopra.

Etabe 3, mercoledì 14.06.06

Ieri, se non erano gli altri a ricordarmi il mio onomastico, io manco ci pensavo: Sant’Antonio da Padova.

Etabe 3, giovedì 22.06.06

Finito di leggere – meditando – il libro di R. LA VALLE: Prima che l’amore muoia.

Il filo conduttore: Una minoranza infima (15-20%) dell’umanità vuole vivere nella ricchezza a spese del resto dell’umanità. Ciò comporta inevitabilmente la scelta “ideologica” tra forti e deboli, tra i ricchi padroni e i poveri servi. Inoltre i forti hanno il diritto d’imporsi con la forza (= guerra preventiva). Infine si arriva all’eliminazione fisica di tutti quei deboli che non accettino questo stato di cose.

Ho sintetizzato semplificando al massimo.

Leggendo pensavo che ero giunto a simili conclusioni già una decina d’anni fa, suscitando reazioni scandalizzate in tanti amici e amiche, per alcuni dei quali divenivo un ex-amico.

L’esperienza di quarant’anni di Congo, dei quali venti tra i Pigmei, mi ha insegnato che la gente trova più comoda la schiavitù ammantata di democrazia e benessere consumistico che la libertà e la dignità di persone umane. Questo è il maggior ostacolo alla giustizia sociale e su tale mentalità si regge il mondo dei ricchi e dei privilegiati.

Raniero la Valle lascia uno spiraglio di speranza... 

Ma, per quanto ancora questo spiraglio resterà aperto?...

Un pensiero di questi ultimi anni: mettere per iscritto la mia teoria sul “parassitismo universale, struttura dell’essere e dell’esistere”. E non è una battuta di spirito, anche se pare averne tutta l’aria.

Etabe 3, mercoledì 28.06.06

Cose da Babila-Teturi. Una donna ha litigato col marito e l’ha ferito nel basso ventre (o giù di lì...); poi è scappata da una sua amica ad AMALUTU (6 km da Teturi). Il capetto mbila,  KANGAMBOTE, ha dato ordine ai poliziotti di Amalutu d’imprigionarla: ciò che fu fatto. Per la cronaca: il “ferito” è della famiglia del capetto!

L’amica che aveva ospitato la fuggiasca voleva poi tenerle compagnia in prigione, ma il poliziotto di guardia le ha chiesto dei “servigi”,  che la donna ha rifiutato... Il poliziotto le ha sparato alla schiena, uccidendola. I colleghi lo hanno fatto fuggire a Mambasa, a 50 km da Teturi, dove ha sede il Quartier Generale della Polizia del Territorio di Teturi. Al che la popolazione sia di Amalutu sia di Teturi si è arrabbiata sul serio contro i poliziotti. Così ad Amalutu hanno distrutto l’ufficio della polizia e a Teturi hanno disarmato e bastonato i poliziotti, che finalmente sono riusciti a fuggire in foresta.

Adesso la situazione è in mano alle autorità di polizia e giudiziarie venute da Mambasa, che hanno prudentemente promesso alla folla inferocita una rapida ed esemplare punizione del colpevole... Quando?... Come?... Dove?... ecc. ecc. ...

Benito e io abbiamo deciso d’andare a Mangina una quindicina di giorni prima del 30 luglio, giorno delle elezioni presidenziali.

Rischiare la vita se serve agli altri, può darsi il caso; non però per esibizionismo incosciente e imprudente, soprattutto causando guai proprio a chi si vuol aiutare.

Se il Dio delle Religioni non esiste, quale Dio esiste? 

Domanda sbagliata: nel “quale” si può già leggere una proiezione di qualche categoria mentale o psicologica umana.

Di Dio non vale chiedersi “quale” sia, “come” sia, che “cosa” sia, ma soltanto CHI E’, dando una dimensione il più possibile spoglia di attributi a quel CHI e a quell’E’.

A questo Dio nudo di attributi si giunge nudi. Quanto più la tenebra della spoliazione di sé è totale, tanto più si è in Dio e Dio è in noi...

Ma anche il pericolo della follia è in agguato in quella tenebra...

O forse è la stessa follia della Croce?...

Domenica scorsa, mentre celebravamo la Messa nella nostra cappellina di bambù, ho soffermato i miei occhi negli occhioni di un bambino fissi su di me, e ho pregato:

“Grazie, mio Dio, di guardarmi ancora così...”

Mangina, sabato 08.07.06

Rieccomi qui, a Mangina, alle prese con la malaria. Agli esami del sangue sono risultati presenti 30 plasmodi: una caterva! Mi sono curato col MALARONE (3 compresse): la febbre è scomparsa. Lunedì farò ancora gli esami del sangue e vedremo a che punto siamo.

Il 30 giugno u.sc. ho festeggiato i miei 40 anni di sacerdozio. Messa al mattino con i Pigmei e qualche amico venuto da Teturi a Kadodo per l’occasione; poi, gran festa... cioè pranzo all’africana con fagioli, carne di maiale, riso e banane cotte. Il maiale, del quale consumavamo in festa le carni, aveva una sua storia.

Il nostro camionista David, quello che lavora alla strada Teturi-Mangina col nostro vecchio FIAT ACM 50, ha una famiglia alquanto numerosa, che in buona parte continua a dipendere dal suo aiuto economico, nonostante lui sia già ultrasessantenne. Così, tempo addietro, aveva comperato un maialino per ingrassarlo ben bene e rivenderlo a suo tempo, cioè quando avesse avuto bisogno di soldi. 

Ultimamente, da Beni, dov’è la sua famiglia, l’hanno informato che, là dove alloggiano, i proprietari hanno loro fatto capire che liberino e la casa e la parcella: ecco l’occasione di vendere il maiale, che nel frattempo era presso un figlio di David a Teturi. E c’è da sapere che bisogna avere la lettera del veterinario (1 scudo! Come nel film con Benigni-Troisi Non ci resta che piangere), che poi disse a David: “ Ti compro il maiale per 28 dollari”. Il signore sì che se n’intende! Infatti, avrebbe venduto lui il maiale al mercato locale al prezzo di oltre 50 dollari, pagandone solo 28 a David! Il quale mi raccontò il tutto per filo e per segno e allora io mi sono offerto di dargli i 50 dollari di cui aveva bisogno per l’acquisto della parcella a Beni e il maiale sarebbe stato la pietanza dell’imminente festa del mio quarantesimo anno di sacerdozio.

E così fu.

Mangina, giovedì 20.07.06

Stiamo completando la casa qui a Mangina, per alloggiarvi i Pigmei che inviamo qui per cure ospedaliere.

Ieri, mentre eravamo impegnati in questo lavoro, sono arrivate tre fuoristrada UN (della MONUC) in cerca di noi due. Due giorni prima avevamo fatto pervenire al loro comandante a Beni una nostra lettera, in cui l’informavamo della nostra presenza qui a Mangina durante tutto il periodo delle elezioni, così che potessero soccorrerci in caso di disordini...

Comunque il comandante MONUC di Beni ci ha assicurato il suo pieno appoggio e ci ha fornito il suo numero di telefonino per ogni evenienza!

Mangina, lunedì 31.07.06

In pieno nelle elezioni politiche in Congo.

Cominciate ieri mattina, alle ore 6, e chiusura dei seggi alle ore 17. Frequenza, oltre il 70% (80%?).

Si è votato per l’elezione del presidente della repubblica e dei deputati nazionali.

Adesso, attesa dei risultati.

Speranze: che il Congo possa finalmente riprendere il suo cammino nella pace e nella legalità.

Timori: che i candidati alla presidenza e al parlamento non eletti aspettino la partenza della MONUC e dell’UNIFOR per scatenare un’altra guerra.

Attesa: da tre a sei mesi.

Timore: d’essere presi in trappola a Etabe 3-Kadodo.

Qui alla parrocchia sia Benito sia io abbiamo avuto degli scontri con alcuni preti congolesi.

Io ho dovuto reagire a due preti che facevano dell’ironia idiota sugli aiuti che abbiamo dato sia agli scolari sia alle scuole e alle chiese protestanti, cattoliche e altre con materiale edile (onduline), didattico (macchine per scrivere) e altro (biciclette e macchine per cucire).

Molti preti e suore congolesi spendono e spandono in abiti e scarpe di lusso e lasciano i poveri a carico dei fedeli... già poveri per conto loro. E’ il solito ripetersi della storia: anche qui le Chiese sono espressione delle classi agiate parassitarie delle masse popolari. E gli aiuti che ricevono dalle comunità religiose d’Europa finiscono nelle tasche del clero, vescovi in testa. Non mancano le eccezioni... che confermano la regola.

Benito ha dato dell’imbecille a un giovane diacono che si permetteva d’ironizzare su quanto lui aveva detto dell’esercito congolese, e cioè che quelli non sono soldati ma banditi armati,  al che il diaconetto ha risposto: “Allora metteremo te come istruttore”... e si è preso dell’imbecille, nel silenzio imbarazzato di tutti i presenti...

Mangina, sabato 05.08.06

(Ore 3, di notte) Post-elezioni un po’ tese: Bemba si dichiara vincitore a Kinshasa, avendo ottenuto colà oltre il 50% delle preferenze; Azarias, longa manus del Rwanda, accusa Kabila di massima frode elettorale; Kabila è vincitore all’est del paese,  in cinque province su undici; e la commissione elettorale non ha ancora pubblicato i risultati definitivi. I capi partito e le migliaia di candidati al parlamento stanno dimostrando minor serietà e maturità politica della popolazione... evidentemente!

Intanto Benito e io avevamo programmato il rientro a Etabe 3 - Kadodo per ieri, venerdì 4, ma non è stato possibile. Giovedì pomeriggio volevamo andare a comperare del cemento qui a Mangina e abbiamo scoperto che la pompa a olio del cambio del camion ha le guarnizioni guaste. Ieri Kitete e Serge sono andati a Beni a cercarne, ma il tipo che le aveva dice d’averle già vendute e che si possono trovare a Butembo; e allora, oggi, viaggio a Butembo di Kitete e Serge... e, se non si trovano, niente paura: gli si fa un colletto di filo da sarto, giusto quel tanto da ingrossarne il diametro e poi si tira avanti ancora qualche mese...

Abbiamo inviato una e-mail al Nunzio Apostolico a Kinshasa, mettendolo al corrente del comportamento discriminatorio e vessatorio del clero locale (di Mangina) nei miei confronti; e chiediamo spiegazioni in merito a lui e al vescovo di questa diocesi ispiratore di tali misure in violazione delle due convenzioni firmate col vescovo di Bolzano e con me.

Avevamo già inviato l’anno scorso tale informazione, via posta, ma, non avendone ricevuta risposta, abbiamo pensato che la lettera non è arrivata a destinazione.

Il problema è questo: il vescovo di Butembo vorrebbe sottomettere il Progetto Pigmei-Etabe al controllo della parrocchia di Mangina, col pretesto di una certa “pastorale d’insieme”, in realtà per mettere le mani sui beni del Progetto. Io mi sono decisamente opposto, richiamandolo a quanto aveva sottoscritto nelle due convenzioni e citandogli tutti i documenti della Chiesa sia universale sia congolese, in cui si dà aperto riconoscimento a “cappellanie” specifiche per le popolazioni nomadi e simili. Al che il vescovo mi ha risposto secco che lui non ha stimato necessario andare a leggersi quei documenti... Ed è un vescovo!

Etabe 3, mercoledì 16.08.06

A letto, semiparalizzato da forti dolori alla schiena. E Benito è a Mangina, da ieri.

“Credo che non ci sia una sola affermazione del Signore, dove il ricco non sia trattato da ladro. Può essere benedetta la ricchezza che è di tutti, perché è di Dio; ma il ricco, specialmente del Vangelo, è per definizione un maledetto: “"Beati voi poveri, maledetti voi ricchi"” Per Cristo il ricco è più che un ladro. è un idolatra. E per il profeta significa uno che succhia il sangue della povera gente, servendosi persino della morale e della religione”.

Così Padre TUROLDO in Amare.

Uno che proclami tali verità finisce per attirarsi le ire degli interessati... anche delle autorità “morali e religiose”... come accadde a Padre Turoldo!

Etabe 3, venerdì 18.08.06

E’ più facile credere in Dio che nell’uomo: Dio, puoi “fabbricartelo” su tua misura; l’uomo, no. E però, se non hai fede nell’uomo, finisce che non l’hai nemmeno in Dio, in quello non opera dei tuoi desideri.

Etabe 3, sabato 26.08.06

Conversione in vista?

Il capetto dei Babila-Teturi, quel tal KANGAMBOTE che ha minacciato i Pigmei di riprendere a mangiarli come facevano i suoi antenati, questo capetto ha cominciato a contattare il mio amico Michel, meccanico a Teturi, dicendogli che vorrebbe avere rapporti di collaborazione con me, ma che ha paura di me... 

E lo credo bene! Padre Silvano, dehoniano della missione di Mambasa, mi ha informato che all’ufficio della polizia di Bunia c’è un dossier “grosso così” di accuse contro di me! Sono le menzogne con cui il capetto cerca di rispondere alle mie denunce delle sue malefatte contro i Pigmei.  

Ultimo tentativo di “rappacificazione” è la sua richiesta, a Michel, di portarmi un suo (del capetto) accumulatore da ricaricare. Michel gli ha risposto che me ne informerà, ma che è il capo stesso che dovrà inviarlo a suo nome e non di Michel. Ho fatto sapere al capetto che può tranquillamente inviare a ricaricare la sua batteria. Ciliegina sulla torta: all’atto di ritirare l’accumulatore ricaricato ha inviato due filoni di pane e un’aranciata... che ho dato ai lavoratori.

Dietro le apparenze, il volto dello scroccone e parassita: visto che non è riuscito a spillarmi quattrini con le cattive, allora tenta con la finta amicizia.

Etabe 3, sabato 03.09.06

Alla lettera inviata al Nunzio Apostolico a Kinshasa, nella quale denunciavo il comportamento discriminatorio del clero locale nei miei confronti, ha risposto il clero di Mangina con una lettera al vescovo di Butembo-Beni: lettera violentissima di rabbiosa diffamazione a base di menzogne e attacchi personali. E’ la solita tattica “clericale”: infangare la persona alla quale non si riuscirebbe altrimenti a rispondere con argomenti validi sul soggetto in questione.

Ora Benito e io siamo in attesa della reazione del vescovo di Butembo, probabile ispiratore di quella lettera...

Commento di Benito: “E’ solo una questione di soldi: non digeriscono il fatto di non poter mettere le mani sui soldi del Progetto”. Auri sacra fames diceva il buon Virgilio...

Altro commento di Benito: “E’ ben triste ricevere una lettera simile dopo quarant’anni di una vita missionaria come la tua!”.

Non ho detto niente della lettera né ai Pigmei né ai collaboratori del Progetto per non scoraggiarli. Ma forse sospettano lo stesso qualcosa in merito.

Se il Progetto è voluto da Lui, allora continuerà anche oltre e senza di me..., se no, è meglio che cessi.

Etabe 3, mercoledì 27.09.06

Stiamo dando impulso nuovo alle nostre “scuole pigmee”: tre settimane di “sessione” per i maestri e, poi, esami per gli scolari. E’ soprattutto Benito che se ne occuperà in qualità di incaricato delle scuole. Oggi andrà a Matembu, a piedi, per gli esami degli scolari. Lo stato di salute delle mie gambe e della schiena m’impedisce di accompagnarlo. Pazienza! D’altra parte io devo seguire qui gli altri scolari i falegnameria, e gli stessi falegnami “maestri” dei ragazzi.

Il Progetto progredisce: abbiamo aperto la scuola da sarto, grazie alla collaborazione di MUSAVULI, sarto mnande e persona di fine umorismo e buon senso. Speriamo che col tempo non si guasti, come altri prima di lui. Intanto per il suo laboratorio ho fabbricato un tavolo, senza utilizzare neanche un chiodo, tavolo e sedili tutti compresi. Inoltre ho fatto costruire un locale annesso al laboratorio, come alloggio per il maestro di cucito, il nostro Musavuli. Alla sua scuola vengono, oltre alle scolarette, anche adulti pigmei e pigmee, alcune donne delle famiglie dei collaboratori del Progetto e alcune “suorine” di Teturi. 

Insomma, si cammina...

Anche questa diocesi di Butembo-Beni cammina: dal 24 c.m. sono cominciati i festeggiamenti dell’anno centenario dell’evangelizzazione in questi luoghi: è infatti nel 1906 che Mgr Grignon (italo-belga della Congregazione dei Missionari del Sacro Cuore, detti Dehoniani) venne a piedi da Kisangani ad aprire una prima missione in quel di Beni.

Etabe 3, giovedì 28.09.06

Il centenario dell’evangelizzazione in questa diocesi si è concretizzato in “feste”, cominciate a Beni il 24 u.sc. e che saranno continuate a Butembo domenica prossima e prolungate per tutto l’anno fino a Settembre 2007 con visita del vescovo e relativa “festa” in ogni parrocchia. In che cosa consistono praticamente queste “feste”?

Primo: raccolta di soldi per organizzarle, cioè spremere ben bene i “fedeli” per riuscire a racimolare almeno 15.000 (quindicimila) dollari (USA, di grazia!) solo per l’accoglienza degli “ospiti d’onore” da fuori-diocesi. Inoltre ogni parrocchia dovrà spremere da ogni comunità locale di fedeli una capra, sacchi di riso, fagioli e farina di manioca... Teturi, per esempio, essendo un settore di tre comunità, ha dovuto fornire tre capre, tre sacchi di riso, tre sacchi di manioca e tre sacchi di fagioli, oltre a bidoni d’olio di palma e regimi di banane... Da notare: è stato proibito ai fedeli di andare alla gran festa a Beni o a Butembo, dove si papperanno tutto quel ben di Dio il clero, le suore e i loro invitati “eccellenti”: i fedeli, che hanno fornito soldi e cibo, aspettino il loro turno della visita episcopale, per la quale dovranno fornire altri soldi e altro cibo...

E questo in una regione appena uscita da una guerra di dieci anni (1995-2005), sulle spalle di gente che a stento riesce a mangiare una volta al giorno, che non riesce a pagare medicine e ospedale (delle suore!) e ci muore, che veste di stracci, quando preti e suore si drappeggiano d’abiti da centinaia di dollari... e si fanno beffe di Benito e di me perché abbiamo pagato diciottomila dollari per spese scolastiche di oltre 1500 bambini delle scuole “primarie” (= elementari) di questa diocesi...

Il Dio “nudo” in cui credo non è certo quello di questa Chiesa, di questo clero, di questi preti e suore, ma è il Dio di questa povera gente, sfruttata e beffata!

Etabe 3, giovedì 19.10.06

Notizia “diocesana”: per il centenario della diocesi, oltre a capre e sacchi di vettovaglie varie, ogni parrocchia deve spremere dai suoi “fedeli” la “piccola” somma di 500 dollari (USA naturalmente)! E nessuno che dall’alto intervenga a... A che cosa? Mai saputo che una belva mangi un’altra belva... “Si caecus caecum ducit...” diceva il buon Gesù...

Intanto aspettiamo, qui in Congo, il secondo turno delle elezioni presidenziali, che sarà il 29 di questo mese. In lizza: Joseph Kabila, presidente (autonominato) uscente e Jean-Pierre Bemba, quello le cui milizie hanno mangiato (e continuano a farlo!) Pigmei e Banande nell’inverno 2002-2003. C’è poco da stare allegri! Benito vorrebbe che, due giorni prima delle votazioni (cioè venerdì 27 c.m.), ce ne andassimo a Mangina, per restarvi almeno una settimana dopo: giusto il tempo per vedere come si mette. Io preferirei restare qui a Kadodo, anche se non solo Benito ma anche tutti i nostri collaboratori preferirebbero l’altra soluzione... Vedremo...

Quest’attesa un po’ preoccupata non ci impedisce di continuare il nostro lavoro con i Pigmei. Oltre alle scuole d’alfabetizzazione ogni pomeriggio per una ventina di villaggi pigmei,  si fa una giornata di scuola di falegnameria per le scuole di sei villaggi: i ragazzi vengono una mattina la settimana alla nostra falegnameria a Kadodo, a imparare un po’ del mestiere.

Con gli adulti stiamo completando il fondo della strada che abbiamo costruito dalla strada nazionale Beni-Mambasa a Kadodo, per la lunghezza di 1 km. E stiamo anche aggiustando lo spiazzo tra le case di Kadodo, dove la pioggia ha scavato profonde buche.

Dulcis in fundo: ricevuta una lettera dalle autorità territoriali di Mambasa, che mi ringraziano per l’impegno d’uno dei nostri due camion nella riparazione e manutenzione dell’asse stradale Makeke-Mambasa (110 km). E’ la nostra “garanzia” di poter continuare a restare qui.

A proposito, il Nunzio Apostolico ci ha scritto ultimamente da Kinshasa, informandoci di aver ricevuto la mia lettera di denuncia e di averne scritto al vescovo di Butembo-Beni, invitandolo ad avere un incontro con me per mettere in chiaro la cosa. E infine, mi augura una buona continuazione della mia “missione speciale”...

Questa lettera è una boccata d’aria fresca, anche se il vescovo non si è fatto ancora vivo!

Etabe 3, sabato 21.10.06

Aria di elezioni presidenziali. “Democrazia” è la parola magica sulla bocca di tutti i politici, nonché della burocrazia statale e partitica. Tutto cambia per restare come e peggio di prima. Un esempio. Polo Batauli è un mio amico, musulmano, Come un po’ tutti i suoi correligionari, si è sempre dato alle attività commerciali o similari. Quattro anni fa aveva (e l’ha ancora) una piccola concessione mineraria. Un suo lavoratore aveva trovato un diamante del valore commerciale di circa 400 dollari USA e aveva chiesto a Polo di andare a venderglielo a Beni. Polo esegue l’incarico e consegna il ricavato al lavoratore trattenendo il 10%, tassa della sua concessione in cui il diamante era stato trovato. Il lavoratore, tempo dopo, sobillato da un amico, accusa Polo del furto di quel diamante. Il caso è risolto a Bela, con la prigione dell’accusatore e l’assoluzione di Polo.

Oggi, quattro anni dopo, l’ex-lavoratore torna alla carica, con l’appoggio di un ufficiale di polizia di Beni, parente del suo amico. Costui si mette d’accordo con l’ufficiale di polizia mineraria di Bunia, che arresta Polo e lo tiene in prigione intimandogli di restituire il diamante e pagare 600 dollari USA di multa. Polo mostra i documenti del tribunale di Bela, firmati anche dai suoi accusatori, ma il tipo di Bunia rifiuta di leggerli! Fortuna vuole che il figlio di Polo contatti la moglie dell’Amministratore territoriale di Mambasa (dove Polo è in prigione), che fa intervenire il marito e liberare il poveraccio... ovviamente dietro pagamento di qualche centinaio di dollari. A tutt’oggi Polo non ha ancora ricevuto la lettera d’autorizzazione della sua liberazione da parte dell’Amministratore di Mambasa...

Etabe 3, venerdì 03.11.06

Sepolto in questa foresta, che scompare distrutta da uno sfruttamento selvaggio, anch’io scompaio a poco a poco con essa... Ma la Tua voce è sempre viva nel più profondo di me, là dove Tu e io siamo un solo palpito.

Etabe 3, martedì 14.11.06

(Notte, ore 04.30). Traduco la lettera che ho inviato al capo dei Babila di Teturi:

<<Signor Chef de Groupement BABILA-TETURI, ci tengo ad informarla che si è accatastato tutto un mucchio di travi e assi lungo la STRADA PRIVATA costruita da me e che collega il complesso abitato Etabe3-Kadodo alla strada BENI-MAMBASA. Mi vedo così obbligato ad informarla che IO RIFIUTO L’EVACUAZIONE  di quel legname e di ogni altro legname di sfruttamento forestale per questa STRADA PRIVATA, pronto a fare barriera del mio corpo, se ne fosse il caso, a qualsiasi mezzo di trasporto che venisse a evacuare il legname. Grazie dell’ascolto.>>

Questa è la realtà quotidiana in cui viviamo. Altro che elezioni “democratiche, libere e trasparenti”! E oggi metterò una barriera con lucchetto all’entrata della nostra strada.

Bolzano, domenica 10.12.06

Rientro anticipato in Italia. Uno degli agenti statatli, partigiano del “cannibale” Bemba, ci minacciava con accuse menzognere, perché lo avevo trattato per quello che è, un ladrone. Era venuto a Kadodo con documenti “falsi” per farci pagare tasse già pagate, minacciando di ritornare per farci pagare tutta una lista fantasiosa di tasse. E il giorno dopo ci aspettava sulla strada per Mangina, per arrestarci. Fortuna volle che non eravamo nel camion, perché eravamo passati in motocicletta giusto nel momento in cui lui si ra assentato dalla strada. Avrebbe voluto anche requisire il camion col pretesto che il nostro “chauffeur” si rifiutava di pagare una tassa “fantasiosa” per la registrazione del camion, che invece è già registrato a Butembo. Alla fine ha lasciato partire il camion solo perché trasportava all’ospedale di Mangina una mamma pigmea malata grave.

Ed ecco che abbiamo deciso di rientrare in Italia, con lo scopo di farci dare una lettera dal vescovo di Bolzano per il vescovo di Butembo-Beni e per il Nunzio a Kinshasa, affinché ci proteggano e ci aiutino ad ottenere dalle autorità governative di Kinshasa un salvacondotto con sui difenderci dai banditelli dell’amministrazione locale.

A Kadodo abbiamo lasciato un’équipe di collaboratori che, oltre a custodire la Missione dai ladri, continui le attività scolastiche e sanitarie. E anche qui speriamo bene.

Bolzano, luned’ 11.12.2006

Lettera agli amici e sostenitori del P.P.E.

Carissimi amici, 

                         dopo il nostro forzato rientro in Italia, riteniamo doveroso farvi un rapporto delle attività svolte grazie ai vostri aiuti.

Per i Pigmei sono state rese funzionanti in quindici campi-villaggio un ventina di classi di alfabetizzazione per un totale di 400 alunni, e in tredici di queste siamo riusciti a far sostenere gli esami orali degli alunni in presenza dei loro insegnanti e dei loro famigliari.

Nella falegnameria-laboratorio di Etabe 3/Kadodo abbiamo cominciato l’apprendistato per una sessantina di alunni dei quattro campi-villaggio più vicini.

Abbiamo aperto anche un laboratorio di sartoria per l’apprendistato di una quarantina di adulti e ragazze.

Per gli alunni delle scuole primarie pubbliche: sono stati aiutati 1533 alunni di 59 scuole per un ammontare di 16.060,5 $

Per le scuole secondarie pubbliche: sono state aiutate varie scuole (con 400 onduline a 6 $ l’una per i tetti delle aule, 4 biciclette a 80 $ l’una per i direttori,10 macchine da scrivere per gli uffici) per un ammontare di  2.720 $.

Per li Istituti superiori e le Università sono stati aiutati una decina di studenti per un ammontare di 2.080 $.

Per le scuole pubbliche in generale:

TOTALE AIUTI EROGATI: 20.860, 50  $

TOTALE AIUTI RICEVUTI: 17.916,00 $ 

N.B. Causa la nostra partenza improvvisa, non si è fatto in tempo a registrare nel pc i dati esatti relativi al numero delle scuole secondarie e al numero degli studenti degli istituti superiori e delle università.

Per quanto riguarda l’opportunità di continuare questa iniziativa nei prossimi anni scolastici e accademici, siamo giunti alla decisione di interromperla almeno nei termini fin qui tenuti, e di aiutare, in futuro direttamente e soltanto i casi da noi personalmente verificati e non più indicati solamente dai direttori delle scuole primarie e secondarie e dagli economi degli istituti superiori e delle università, perché abbiamo constatato che nelle loro indicazioni essi non tengono conto alcuno dei due criteri da noi indicati per l’assegnazione degli aiuti per gli alunni e le scuole (cioè il merito e lo stato di bisogno), ma presentano lunghe liste, comprendenti spesso più delle metà degli alunni dell’intero plesso scolastico. 

Ringraziandovi degli aiuti, anche a nome dei Pigmei e di tutti gli scolari, e contando sulla continuità del vostro impegno, a nome loro e nostro vi facciamo gli auguri per un Natale di solidarietà e un Nuovo Anno di rinnovato impegno per gli "ultimi"  della Terra.
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